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Irene si allontana verso il Canada, la-
sciandosi dietro polemiche, danni
da pagare e almeno 32 vittime, inclu-
so un canoista che si è avventurato
nelle strade di Boston allagate ma si
è rovesciato con la sua imbarcazio-
ne. «Ci vorrà tempo per riprender-

si», dice Obama, tralasciando le pole-
miche di chi lo accusa di eccessi di
allarmismo. Perché se New York è
già ripartita e può cominciare a tira-
re le somme dei danni - ingenti, se-
condo il New York Times - il piccolo
Vermont è sommerso dall’acqua e
sperimenta la peggiore inondazione
da un secolo a questa parte: tutte le
strade sono allagate, ci sono comuni-
tà isolate non ancora raggiunte e si
teme per quando arriverà l’onda di
piena dei corsi d’acqua più a nord.
Persino alcuni centri di emergenza
sono stati allagati e c’è stato bisogno
di evacuarli. Anche il Massachusetts
ha subito pesanti inondazioni, come
pure il North Carolina.

Il bilancio delle vittime con il pas-
sare delle ore si è aggravato, sei mor-
ti anche nello Stato di New York che
sembrava essere stato graziato
dall’uragano, ormai declassato a
tempesta tropicale. Poteva andare
peggio, questo ripetono i dirigenti
della protezione civile e il sindaco
della Grande Mela, Michael Bloom-
berg, per niente pentito dei suoi ordi-
ni drastici sull’obbligo di evacuare
parti della città e di chiudere ferro-
vie, metropolitana e aeroporti. Non
fosse stato così, forse, invece di parla-
re dei danni si sarebbe stati costretti
a contare le vittime.

Dieci stati colpiti, ma alla fine il
conto più grosso potrebbero pagarlo
New York e il New Jersey, perché so-
no le aree costiere di maggior pre-
gio. Le stime partono da sette miliar-
di di dollari ma c’è chi si spinge fino
a 20, e ci sono comunque intere aree
ancora sommerse nelle quali non è
stato possibile fare una valutazione
del disastro.

L’emergenza più seria in questo
momento è ripristinare le linee elet-
triche. Se la situazione sta tornando
alla normalità a New York, dove era-
no rimasti al buio in 90.000, ci vorrà
molto più tempo per i piccoli Stati
settentrionali della East Coast. Ieri

erano ancora 4,5 milioni le perso-
ne senza elettricità.

«Stiamo continuando a gestire
l'impatto e il dopo-uragano Irene -
ha detto Obama -. Ci stiamo assicu-
rando che coloro che sono stati col-
piti abbiano il sostegno necessario.
Stiamo iniziando a valutare e a ri-
parare i danni e continueremo nei
prossimi giorni». Ora che è chiaro
che comunque sono migliaia le per-
sone che hanno bisogno di assisten-
za, scemano un po’ le polemiche
tutte repubblicane sui costi della
protezione civile, anche perché
molti conservatori alla fine hanno
condiviso la scelta di eccedere in
precauzioni piuttosto che non il
contrario, come avvenne per Katri-
na. In assenza di argomenti, la can-
didata Tea Party alle primarie re-
pubblicane, Michelle Bachman ha
definito l’uragano un castigo di
Dio, inflitto a un governo troppo
spendaccione. «Abbiamo avuto un
terremoto, un uragano. È Dio che
ha detto: “Ora finalmente mi co-
mincerete a sentire? Dovete ascol-
tare il popolo americano, abbiamo
bisogno di tirare le briglia a tutte le
spese”». Inutile dire che qualcuno
legittimamente dubita che il Signo-
re si occupi del bilancio Usa.❖

Tempesta tropicale Indebolita, ma non abbastanza da non fare danni. Qui a Fairhaven in Massachusetts
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Irene in Canada mentre sale a 32
il numero delle vittime Usa. New
York riparte, ma in Vermont,
New Jersey e Massachusetts ci
sono vaste zone allagate. E i Tea
Party parlano di castigo di Dio
contro il governo spendaccione.

Irene se ne va
New York
conta i danni

Dsk, visita
privata
al Fmi

Dominique Strauss-Kahn era atteso ieri per un visita privata nella sede del Fondo
monetariointernazionale(Fmi)a Washingtonpersalutare idipendenti. Strauss-Kahnsiera
dimesso dal direttore dell'Fmi a maggio scorso dopo che una cameriera d’albergo di New
York lo aveva accusato di violenza sessuale. Il giudice ha però archiviato il caso.
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